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◆Mattarella e Bianco convocati al Colle
Anche Masone e Siracusa a colloquio
con il presidente della Repubblica

◆Nel summit decise tutte le mosse
per rassicurare il Paese: le istituzioni
democratiche non sono in pericolo

◆L’apprezzamento di D’Alema
«Dal capo dello Stato un messaggio
di partecipazione e rassicurazione»

Il Quirinale: spazzare via ogni nube
Gran consulto da Ciampi con ministri e i vertici dell’Arma e della Polizia

CINZIA ROMANO

ROMA Unviavaidiautoblu.So-
no tutte salite sulColle lemassi-
me autorità dello Stato. A riferi-
re al Presidente della Repubbli-
ca, che delle forze armate è il ca-
po, gli sviluppi del caso Pappa-
lardo, lesueripercussionipoliti-
che e soprattutto quelle sull’Ar-
ma dei Carabinieri. Perché quel
documento del presidente del
Cocer, condannato da tutti per
le preoccupanti affermazioni
eversive che conteneva, ha ine-
vitabilmente chiamato in casa
l’Arma ed i suoi vertici. Ma ieri
mattina Carlo Azeglio Ciampi
non ha avuto tentennamenti, e
come primo atto della giornata,
ha messo lasua firmasulla legge
che fa dei carabinieri la quarta
forzaarmatadelloStato.

La vera preoccupazione del
presidente della Repubblica è
l’impatto che la notizia del do-
cumento,perisuoitoni,haavu-
to sull’opinione pubblica. No-
nostante tutti idistinguo,inevi-
tabilmente, l’Arma dei carabi-
nieri viene chiamata in causa, e
l’offuscamento della sua imma-
ginenonèpiaciutaalcapodello
Stato. Per questo, dall’altra sera
haseguitoconattenzioneedap-
prensione gli sviluppi della si-
tuazione. Facendo il punto, per
primacosa,conilpresidentedel
consiglioD’Alema.

E ieri mattina, alle 12, si è in-
contratocolministrodellaDife-
sa Mattarella, alle 13 con quello
degli InterniBianco.Poi,nelpo-
meriggio Ciampi ha incontrato
il generale Siracusa, comandan-
te dei carabinieri, e il capo della
polizia Masone. Nessun comu-
nicatoufficialedapartedelQui-
rinale. Il capo dello Stato ha
ascoltato,parlato,haespressole
sue preoccupazioni decidendo
di non intervenire direttamen-
te. Sarà il governo a farlo, rife-
rendo in Parlamento. E proprio
per questo Carlo Azeglio Ciam-
pi, con D’Alema prima e con i
ministri poi, ha concordato
ogni mossa, approvando il co-
municato e le decisioni del go-
verno. Carlo Azeglio Ciampi è
stato chiarissimo: ogni nube va
spazzata via rapidamente. I cit-
tadini devono essere rassicurati
al massimo; non esistono peri-
coliper le istituzionidemocrati-
che e i carabinieri sono e saran-
no sempre a difesa delle Stato e
dellaCostituzione.Nessunode-
veaveredubbisullalealtàdeica-
rabinieri, e proprio per questo
Ciampi ha voluto subito pro-
mulgare la legge varata ieri l’al-
trodalParlamento.

Un gesto di fiducia,maanche
di rassicurazione per l’opinione

pubblica «particolarmente ap-
prezzato» dal presidente del
Consiglio Massimo D’Alema,
come informa una nota diffusa
ieri, in serata, dall’ufficio stam-
pa di Palazzo Chigi. «Il presi-
dente del Consiglio - si legge in-
fattinelcomunicato -haespres-
so il suo particolare apprezza-
mento per l’importante mes-
saggiodipartecipazioneediras-
sicurazione che viene dall’ini-
ziativa del presidente della Re-
pubblica Carlo Azeglio Ciampi
di incontrare i rappresententi
del governo e i responsabili del-
leforzedipolizia.Unainiziativa
tanto più significativa in una
giornatacaratterizzatadalle riu-
nioni che i comandanti dei sin-
goli Corpidipolizia hanno avu-
to con le rispettive rappresen-
tanze interne per trasmettere il
segnale definito ieri nell’incon-
tro tra il presidente del Consi-
glio e i ministri dell’Interno e
della Difesa: segnale tanto di fi-
ducia nella lealtà verso le istitu-
zioni e nel rispetto delle regole
democratiche, quanto di fer-
mezza nel far valere i principi di
reciproco rispetto e di collabo-

razione nell’interesse del Pae-
se».

Il capo dello Stato, il colon-
nello Pappalardo lo conosce be-
ne. Quando Ciampi era presi-
dente del Consiglio, inaugurò
proprio con lui l’istituzione del-
la revoca. Per la prima volta nel-
la storia della Repubblica, il co-
lonnello, allora sottosegretario
fu rimosso dal suo incarico da
Ciampi.

Tutto iniziò al momento del
giuramento dei sottosegretari
del governo Ciampi. Un gover-
no nato sotto i colpi di Tangen-
topoli, con il Pds uscito rapida-
mente dall’esecutivo, ed altret-
tanto fulmineamente rimpiaz-
zato.Perisottosegretarisidecise
tutto in una notte. Carlo Aze-
glio Ciampi, fino allora presi-
dente di Bankitalia, non ne co-
nosceva la maggior parte. Al
momento del giuramento, il
neopremier, feceusciredallasa-
la dove i sottosegretari erano
riuniti, tutti i funzionaripresen-
ti. Volle parlare con loro senza
testimoni. E fu chiarissimo.

«Comesapetequestogovernosi
è formato in fretta. Non è stato
compiuto nessun accertamen-
to giudiziario sui suoi membri.
Se qualcunodi voi sa cheè coin-
volto nella minima inchiesta
me lo deve dire subito,adesso.È
fondamentale per poter aver
con voi un rapporto di fiducia a
cui tengo moltissimo» fu il di-
scorsodiCiampi.Nessunodisse
nulla, ma un sottosegretario
non giurò. Pappalardo invece,
pronunciò senza tentenna-
mentilaritualeformula.

Non passò neanche unasetti-
mana.Ciampi si ritrovòil sotto-
segretarioPappalardononsotto
inchiesta, ma addirittura con-
dannato dalla giustizia militare
in via definitiva. Un reato non
gravissimo. Ma l’ira di Ciampi
fu terribile: era venuto meno
quelrapportodifiduciacheave-
va chiesto con estrema chiarez-
zaaimembridelsuoesecutivo.

Convocò il sottosegretario e
gli chiese le immediate dimis-
sioni. Pappalardo recalcitrò e
poi disse chiaro e tondo che di
dimettersi non ne aveva alcuna
intenzione. Allora toccò a
Ciampi usare il potere che fino
adallora nessun presidenteave-
va esercitato: revocare il riotto-
soeribellesottosegretario.
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Il Siulp attacca
il leader del Cocer
■ Il caso Pappalardo ed il rinnovo del con-

tratto del comparto sicurezza: sono stati
gli argomenti al centro del direttivo nazio-
nale del Siulp, convocato oggi in via
straordinaria. Sul primo punto il Siulp -
spiega una nota - dà una valutazione
«estremamente negativa» del documento
attribuito al presidente del Cocer carabi-
nieri e ne chiede le dimissioni dall’incarico
rappresentativo. Ma esprime anche solida-
rietà ai colleghi dell’Arma, «augurandosi di
continuare il percorso comune per il mi-
glioramento delle condizioni lavorative di
tutti gli operatori della sicurezza».
Quanto al contratto, il Siulp considera
«non più tollerabili le gravissime inadem-
pienze del Governo sugli impegni già as-
sunti in sede contrattuale» e ritiene «asso-
lutamente non accoglibili le prospettive di
adeguamento biennale delle retribuzioni
degli operatori di polizia (18mila lire al
mese)». Per questo motivo, nel documen-
to finale il direttivo nazionale del Siulp im-
pegna la segreteria «ad organizzare tutte
le eccezionali forme di protesta sindacale
necessarie per la tutela dei diritti dei lavo-
ratori della Poliza di Stato», compresa una
manifestazione generale, «anche d’intesa
con le altre organizzazioni del comparto
sicurezza».

■ VECCHIE
CONOSCENZE
Nel ‘93
Ciampi revocò
il sottosegretario
Pappalardo
condannato dalla
giustizia militare

Il comandante delle Forze alleate in Europa, il generale Clark, saluta un carabiniere in alta uniforme che lo riceve alla base della Nato di Bagnoli Fusco / Ansa

D’Alema: chi ha la divisa non faccia il comiziante
E An chiede le dimissioni del generale Siracusa, ma poi ci ripensa
ROMA Il dossier che invoca tutto il
potere ai carabinieri? Interrogato sul-
la vicenda il Presidente del Consiglio
- ieri a Reggio Calabria - dà una rispo-
sta sferzante: «Chi vuole fare politica
la faccia almeno con decoro... Chi
invece serve i cittadini con la divisa
non può comportarsi come un comi-
ziante». Di più: «È proibito farlo e il
governo questa proibizione la farà ri-
spettare». Bene s’è fatto, allora, a sol-
levare Pappalardo dall’incarico e ad
avviare le inchieste. Un’ultima battu-
ta di D’Alema: «Di polemiche in Ita-
lia ce ne sono già tante, ma in alcuni
settori non possono spingersi oltre il
segno, perché c’è un problema che
riguarda la sicurezza dei cittadini».

Comunque quel «segno» il dossier
del capo del Cocer l’ha superato. Sca-
tenando una vera e propria bagarre.
Che rischia di avere conseguenze an-
che sull’esecutivo. Il più esplicito, fra
le fila della maggioranza, è stato Cos-
sutta: «Se il sottosegretario Brutti
non sapeva nulla del dossier è male,
se però sapeva è malissimo: comun-
que in qualche modo deve assumersi

le sue responsabilità». Immediata la
replica da parte di Minniti, sottose-
gretario alla Presidenza: «Distinguia-
mo su cosa è avvenuto». C’è stato il
caso-Pappalardo (sul quale è netto il
giudizio del governo) ma l’altro gior-
no c’è stato an-
che il varo della
legge di riordino
delle forze di po-
lizia, sul quale «è
nota la soddisfa-
zione dell’esecu-
tivo». «E proprio
rispetto a questo
traguardo parla-
mentare - ha
continuato Min-
niti - il sottose-
gretario Brutti
ha svolto un lavoro prezioso ed effi-
cace, come ha già rilevato il ministro
Bianco, con un giudizio che non si
può non condividere». Analoghe le
cose dette da Veltroni: «Riconfermo
la mia stima e la mia fiducia a Brut-
ti».

Del resto, ieri, è stato un gran bail-

lame di richieste di dimissioni. Avan-
zate, smentite, riconfermate. Prota-
gonista assoluto di questa manfrina è
stata An. Per due suoi parlamentari,
Ascierto e Palumbo «il comandante
generale non poteva non sapere» e

quindi, se ne de-
ve andare. Un’o-
ra dopo arriva la
smentita del
portavoce del
partito: «Per
quanto legitti-
ma, quella è
un’iniziativa
personale e non
coinvolge An». È
finita? No, per-
chè il capogrup-
po di An al Sena-

to, Maceratini presenta un’interroga-
zione, nella quale formula sempre la
richiesta di dimissioni di Siracusa. E i
leader del Polo? Smorzano i toni.
Berlusconi, dalla nave, detta alle
agenzie questa frase: «L’uscita di Pap-
palardo è solo una nota stonata».

Chi, invece, è convinto dell’esatto

contrario, è Di Pietro. Per lui «dietro
al documento non c’è solo la manina
di Pappalardo ma anche quella di
qualche altro. E vorrei sapere chi ha
mosso le fila». Tesi alla quale non
crede Veltroni: «Non vedo buratti-
nai: i carabinieri sono un’arma sana,
leale, legata alle istituzioni».

Giornata di polemiche, dunque. E
«dentro» queste polemiche ci sono
anche le parole di Giorgio Napolita-
no. Ora eurodeputato, fino a due an-
ni fa Ministro degli Interni. Ne ha
per tutti. Certo col presidente del Co-
cer, ma anche con gli altri protagoni-
sti. «È auspicabile che il caso Pappa-
lardo si traduca in un allarme e so-
prattutto in un impegno condiviso...
Tanto da parte del governo quanto
da parte dei partiti e dei gruppi parla-
mentari, sia di maggioranza sia di
opposizione, si deve assolutamente
evitare di dare segnali di attenzione e
considerazione per una forza di poli-
zia piuttosto che per un’altra, di in-
coraggiare aspettative non sostenibi-
li, di alimentare stati d’insoddisfazio-
ne e malintesi spiriti di corpo».

■ OLTRE
IL SEGNO
Il premier
avverte:
il governo
proibirà
questi
atteggiamenti
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Esercito professionale? Sì, con garanzie
ENZO ROGGI

B loccato, sia pur con qualche
ritardo, il caso Pappalardo e
incassata la riforma dell’Ar-

ma in attesa da decenni, s’impone
qualche riflessione più generale sul
rapporto tra democrazia (esatta-
mente questa democrazia italiana
in bilico tra progresso e restaura-
zione) e i suoi strumenti armati.
Conoscendo la storia remota e re-
cente del nostro Paese c’è perfino
da compiacersi che alla crisi del si-
stema politico degli anni ‘90 non
abbiano corrisposto impulsi golpi-
sti o suggestioni d’ordine. Un de-
cennio di destrutturazione della
sovranità politica poteva essere
terreno fertile per interventi impro-
pri, vaste provocazioni, appelli po-
pulistico-autoritari. Invece, per no-
stra fortuna, solo la mafia, per
suoi interessi corporativi, s’è fatta
viva con bombe e incendi durante
il gioverno Ciampi. I corpi armati
sono rimasti, nel loro insieme, si-
lenti e leali come si confà a strut-
ture che sorreggono la continuità

della Repubblica a prescindere
dalle variazioni della politica. Si
deve anche a questa rassicurante
situazione se l’annosa questione
della riforma della Costituzione
per un superamento della leva mi-
litare obbligatoria e l’avvio di un
esercito professionale è stata af-
fronta senza le drammatiche con-
trapposizioni di un tempo, quando
attorno alla difesa delle forze ar-
mate «di popolo» e non di profes-
sionisti si addensava un discrimi-
ne tra democrazia e avventura.

Sullo sfondo di questa maggior
serenità, tuttavia, il dibattito non
può vertere solo su aspetti tecnici.
È da tutti riconosciuto che la fase
storico-strategica del dopo guerra
fredda, il processo unitario in Eu-
ropa, il galoppante sviluppo tecno-
logico chiamano a una radicale
razionalizzazione delle forze ar-
mate, ad elevare nettamente la lo-
ro qualifica professionale. L’idea
antica e nobile di un esercito for-
mativo dell’amor di patria e della
maturità civica si sposta su altri
terreni, anzitutto su quelli della
scuola e del buon esempio della

politica. Ma non può sfuggire il
carattere, in ogni caso, speciale
dell’ambiente militare, delle logi-
che che necessariamente lo gover-
nano, dello spirito che vi si forma
(il nonnismo ne costituisce la pa-
tologia estrema). Non può bastare
un generico richiamo alla lealtà e
alla generosità. Occorre qualcosa
di più profondo.

Ora, in questi giorni più di un
osservatore ci ha detto che Pappa-
lardo ha sbagliato tutto ma che
avrebbe l’alibi di un diffuso «ma-
lessere» tra gli uomini in armi. Ma
che cos’è, se c’è, questo malessere?
È un malessere economico dato
dalla sproporzione tra rischi e re-
tribuzioni, è un malessere funzio-
nale dato dalla sproporzione tra
rischi e strumenti materiali? O è,
come Pappalardo dice, un males-
sere relativo al ruolo stesso, al pre-
stigio, all’incidenza cogente degli
uomini in armi sulla condizione
complessiva del Paese? Nei primi
casi, si tratterebbe di avere strate-
gie correttive, nell’ultimo caso la
questione sarebbe altamente poli-
tica. E non basta respingere come

illegittime, inammissibili e fellone
le suggestioni di egemonia politi-
ca. Occorrono ben robusti paletti.
Una prima garanzia risiede pro-
prio nella pluralità e relativa auto-
nomia delle forze armate, che as-
sicura emulazione e senso del li-
mite. Ma la garanzia maggiore ri-
siede in due fattori: i contenuti for-
mativi degli uomini in armi (dal
novizio al generale), e le regole di
convivenza e di carriera. Più facile
è intervenire sul secondo versante,
più difficile sul primo. Pensando
all’esercito professionalizzato la
consegna di una formazione civica
democratica è un imperativo se si
vuole che assieme alla capacità di
fare un mestiere speciale ci sia
quella, ben più delicata, di saper
bene le finalità, i limiti, l’idealità
del mestiere stesso. Prima di aboli-
re la leva sarà bene pensare a que-
sto tema: le forze armate come
scuola civica e umanitaria. E i voti
e i premi siano valutati anzitutto
su questo parametro. Ci sarà me-
no «malessere» all’interno delle
caserme e più solidale tranquilità
al loro esterno.


